in Alga, per mancanza d’ abitatori non
andassero in presta rovina, furono conse-
gnati all’ ordine de’ minimi o paolotti di
s. Francesco di Paola, i quali per la pro-
fessata povertd, e per la mancanza d'e-
sterni sussidii, furono non molto dopo
forzati ad abbandonarli. Nel16go, dice
il Corner, o nel16gq vuole il Diziona-
rio geografico,sotlentrarono in loro luo-
go i carmelitani scalzi di s. Teresa, i qua-
lividussero ben presto la deformitain cui
era caduto il monastero a modesta e reli-
giosa vaghezza ed amenita. Convenne
perd, che la ragguardevole spesa fatta pel
restauro eziandio della chiesa e dell’altre
fabbriche, si replicasse per un funestoin-
cendio che I'11 luglio 1716 consumd la
chiesa e una gran parte del monastero, ri-
ducendo con deplorabile disgrazia in ce-
neve la famosa libretiaricea di codici, fon-
data dal cardinale Correr, accresciuta co’
doni d’Eugenio 1V, e con quella del car-
dinal Aleandro dottissimo vieppiit am-
pliata, e la quale da lui lasciata al mo-
nastero della Madonna dell’Orto, in que-
sto Paolo 111 I’ avea fatla trasfevire. Le
fiamme soltauto rispettarono la parte a-
bitata da s. Lorenzo Giustiniani quando
n’ era canonico; onde nel nobile rinno-
vamento del monastero, fu espressa in
marmo la memoria di tal prodigio. Colla
soppressione delle case religiose ne asci-
vono i carmelitani scalzi. Nel refettorio
esisteva una bellissima pittura di Donato
veneziano, rappresentante la Crocefis-
sione del Redentore, ora vell’ accade-
mia di belle arti. Sotto il governo del re-
gno ltalico quivi era in attivita un tele-
grafo piantatosul campanile della chiesa,
Rimaneva superslite ancora il campanile
e parte de’fabbricati, quando insorta la
guerra nel1848, tutto soggiacque a ro-
vina. Oral'isola ¢ abbaudonata, le fabbri-
che del tempio e del monastero, in gran
parte rovinate, servono ora a depositi
militari, e quasi a piccola forlezza per
guardare Venezia da quel punto e il pon-
tesulla Laguna.— Sorgeva ne'tempi pilt
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remoli non molto lontana da quest’isola,
quella detta di Concordia o Contorta, i
cui avanzi sono nell’ isola di s. Angelo
della Polvere, in cui eravi un monaste-
ro di monache benedettine sotto 'invo-
cazione dell’ Arcangelo s. Michele o s:
Angelo della Gindecea poi de’ carmeli-
tani calzati, de’ quali parlecd al n. 27,
Altra isola era verso i coufini del terri-
torio Padovano; colle chiese di s. Maria
fondata nel g6o, di s. Leonardo ove si
portarono i cadaveri allorché nel 1347
la peste desold Venezia, e di s. Marco
Evaungelista priorato de’canonici regolari
di s. Agostino, le cui rendite Eugenio 1V
nel 1441 uni al seminario istituito pe’
chierici di Castello.

26. 8. Secondo. 1sola nella Laguoa di
Marghera territorio di Mestre, cioé pres-
so la grossa terra omonima, il cui ca-
nale si congiunge alle Lagune. Circa un
miglio distante da Venezia, sopra una
palude che alquanto s’ ionalzava fuor
dell’ acqua, fu da’ pescatori esposta so-
pra un palo I’ immagive di s. Erasmo
vescovo e martire di Formia, che vol-
garmente denominato s. Elmo o Ermo,
da’ mavinari particolarmente del Medi-
terraneo s’ invoca nelle tempeste e altii
pericoli di mare, appunto per essere pro-
tetti da tali infortunii. Da cid mossa la
divozione della famiglia Bassa, nel 1034
circa vi fece costruire una piccola chiesa,
ed unristretto monastero di monache be-
nedettine, 'una e 'altro costruiti dall’an=
tica patrizia famiglia Baffonel 1034. Avea
con l'isola il nome de’ss. Secondo ed Era-
smo quando nel108q il doge Falier dond
alcune rendite, e percio divenne abbazia,
dicui pubblicd la storia fr. Domenico Co-
dagli domenicano : Historia dell’isola ¢
del monastero di s. Secondo di }V enelia,
ivi160g. Lisola comunemente si chiama
s.Secondo,essendo stato abbandonato I'al-
tro nome di s. Erasmo, di cui nel n, 12
di questo §. Dopo il1237 fu portato nel-
I’ isola edeposto nella chiesa il corpo in-
corrofto di s. Secondo martire d’ Asti,
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